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E' evidente che le grandi opere cinematografiche, al cui esempio occorre sempre 

almeno ispirarsi, se non si vuole che il cinema perda per noi ogni sostanziale 

importanza, sono uscite da persone per le quali l'interesse fondamentale era 

quello di creare novità e bellezza, di dire a pubblici ignoti una propria parola 

ritenuta importante: 1'interesse, in altre parole, che distingue gli artisti e dà loro 

uno scopo. Che questo sia il problema essenziale, e che esso appartenga al 

mondo morale, non può essere posto in dubbio. Altri interessi possono esistere 

in chi si dispone all'opera cinematografica, non escluse l'attrattiva del denaro e la 

vanità. Ma chi lasci predominare interessi così effettivamente secondari deve 

ammettere almeno di avere perduto ogni rispetto di se stesso in quanto artista, 

od ogni fiducia nel cinematografo come serio mezzo di espressione. 

Quando un gruppo di persone si preoccupi - o sia posto in condizione di doversi 

preoccupare - sopra tutto della invenzione di "gags" o della conquista di 

noleggiatori, non da esso usciranno opere importanti. La questione deve 

spostarsi verso tutt'altro campo: ci si deve preoccupare di esprimere un mondo di 

sentimenti e di idee, di suscitare commedia o tragedia dal conflitto di caratteri, e 

per gli attori di imparare a dare esistenza a tali caratteri passo per passo, con 

immenso studio. Questi sono i problemi che interessano. Il costume, il gusto, lo 

stile di vita di quelli che fanno del cinema ne è investito in pieno. La società, la 

classe che essi per forza di cose finiscono col formare acquista certi caratteri 

suoi, che ne mettono in evidenza i meriti o ne denunciano le manchevolezze. 



Infatti essi sono coloro, nelle cui mani è affidata la più popolare delle arti; quindi 

essi si sono assunti una parte importante nella funzione di rappresentare la 

nostra società di fronte ai lontani ed ai posteri; in certo modo, essi ci 

rappresentano; per questo ci debbono interessare, dobbiamo pretendere da loro 

un alto livello di gusto, di cultura, di talento. 
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